
«
L’Ue è stata la prima a 
regolamentare l’intelli-
genza artificiale, grazie 
all'Ai Act. E in questo 

senso  è  avanti  rispetto  agli  
Stati Uniti, dove al momento 
non è presente alcun tipo di re-
golamentazione. Per sostene-
re lo sviluppo dell’Ia, l’Europa 
dovrebbe destinare risorse al-
la formazione delle imprese. 
Piuttosto che cercare di compe-
tere  direttamente  con  Stati  
Uniti e Cina sul piano tecnolo-
gico, dove il divario è or-
mai significativo, l’Euro-
pa potrebbe distinguersi 
puntando su un’Ia etica, 
sostenibile e innovativa, 
favorendo un modello di 
sviluppo che valorizzi la 
sicurezza, la trasparen-
za e il rispetto dei diritti 
digitali.  Questa  strate-
gia  permetterebbe  
all’Europa di affermarsi 
come  leader  globale  
nell’uso  responsabile  
dell’Ia, creando un ecosi-
stema in cui imprese e 
cittadini possano benefi-
ciare  delle  opportunità  
offerte  da  questa  tecnologia  
senza compromessi sulla tute-
la dei dati e della privacy»: Da-
nilo Cimino, laurea in infor-
matica all’università di Pisa, 
esperienze di lavoro all’Istitu-
to nazionale di fisica nucleare 
e al Cern di Ginevra, è un guru 
dell’uso responsabile della tec-
nologia informatica, che pro-
muove a capo della communi-
ty Cose di Computer «con l’o-
biettivo di creare uno spazio 
per i  poco tecnologici»,  dice,  
«semplificando concetti  com-
plessi per aiutare principianti 
e appassionati a migliorare la 
loro alfabetizzazione digitale. 
Anche questa è democrazia».

Domanda. Cosa comporte-
rà  la  gara  tra  Usa  e  Cina  
sull’Ia?

Risposta. La competizione 
tecnologica ha sempre portato 
benefici tangibili. Quando più 
attori gareggiano per ottenere 
il miglior risultato, il progres-
so accelera e i benefici si diffon-
dono. Lo abbiamo già visto con 
i telefoni cellulari: la competi-
zione tra Apple e Google ha 
portato a innovazioni incredi-
bili in pochissimo tempo. Con 
l’intelligenza artificiale sta av-
venendo lo stesso fenomeno. 
La concorrenza di DeepSeek a 
ChatGPT. obbligherà gli altri 
player a migliorare i loro pro-
dotti, rivedendo anche aspetti 
come l’impatto ambientale e i 
costi di addestramento. Ovvia-
mente questa corsa tecnologi-
ca ha anche risvolti geopoliti-
ci. Abbiamo già visto come Tik-
Tok abbia rivoluzionato il set-
tore dei social media, spingen-
do piattaforme Occidentali co-
me Instagram a introdurre i 
Reel per restare competitive. 

Al momento, non esistono pro-
ve pubbliche di un uso impro-
prio dell’Ia cinese contro citta-
dini europei o americani. Tut-
tavia, il rischio di un uso stra-
tegico o politico della tecnolo-
gia esiste sempre, soprattutto 
in un contesto di crescente ten-
sione tra Usa e Cina.

D. L’Ia in mano ai colossi 
informatici non li rende po-
tenzialmente padroni del 
mondo?

R. I colossi informatici ame-
ricani sono già de facto i padro-
ni del mondo da molti anni. 

Google, ad esempio, ha il mo-
nopolio delle ricerche sul web, 
non solo per la sua superiorità 
tecnologica, ma anche per la 
capacità di soffocare sul nasce-
re qualunque concorrente. La 
stessa Microsoft, con il suo pre-
dominio su software come Ex-
cel e Windows, domina le atti-
vità quotidiane nei nostri uffi-
ci, tanto che sarebbe difficile 
immaginare il lavoro senza di 
essi. Anche Apple ha una posi-
zione  monopolistica,  soprat-

tutto  per  quanto  riguarda i  
suoi dispositivi iPhone, dove 
le applicazioni devono passa-
re attraverso un controllo seve-
ro da parte dell’azienda. Se Ap-
ple non approva un’app, essa 
non verrà pubblicata su App 
Store. Solo di recente l’Unione 
Europea ha imposto l’apertu-
ra a sviluppatori esterni, ma 
negli Stati Uniti la situazione 
non è cambiata. Lo stesso feno-
meno si  sta  verificando con 
ChatGPT: quando il servizio, 
che non ammette intrusi, è an-
dato offline molte aziende che 

dipendono pesantemente 
dalla  piattaforma  sono  
state costrette a fermare 
il lavoro. Quindi, sì, i colos-
si informatici detengono 
un potere significativo e 
potrebbero  esercitarlo  a  
piacimento, ma in realtà 
questo scenario è già real-
tà da tempo.

D. In che modo arri-
vare  all’algor-etica,  
cioè a un approccio an-
che etico dell’Ia?

R. L’Ia non è solo una 
questione di codice e algo-
ritmi:  il  suo impatto ri-
guarda profondamente la 

società, la cultura e i diritti del-
le persone. Per questo motivo 
è essenziale coinvolgere esper-
ti in ambito umanistico, come 
filosofi e giuristi, affinché valu-
tino non solo le implicazioni 
tecniche, ma anche quelle so-
ciali e morali.  La tecnologia 
sta diventando sempre più ac-
cessibile  e  intuitiva  grazie  
all’Ia, e questo potrebbe porta-
re a una rinnovata centralità 
degli studi umanistici, il cui 
contributo sarà determinante 

per orientarne lo sviluppo in 
modo responsabile.

D. Bisognerà potenziare 
la cybersecurity?

R. Certamente. Non passa 
giorno senza che vi sia un at-
tacco informatico o un'esfiltra-
zione di dati, sia in strutture 
della pubblica amministrazio-
ne che in aziende private. L’Ia 
aumenta questi rischi poiché 
può essere utilizzata per pro-
grammare malware che non 
possono  essere  riconosciuti  
dai software antivirus, perché 
semplicemente vengono pro-
grammati subito prima di un 
attacco. Ma rappresenta an-
che un valido strumento per 
mitigare questi rischi, perché 
può essere utilizzata in modo 
molto  efficace  per prevenire 
gli attacchi, tappare le falle di 
sicurezza e rimediare ai dan-
ni.

D. L’Ia dovrebbe entrare 
a scuola?

R. Molti insegnanti si limi-
tano a vietarne l’uso agli stu-
denti, ma l’Ia potrebbe invece 
diventare un valido supporto 
per la didattica. Per i docenti, 
l’intelligenza  artificiale  può  
agevolare la creazione di mate-
riali didattici, come dispense, 
quiz e tracce per i compiti in 
classe. Può essere utilizzata 
per  correggere  automatica-
mente test a risposta multi-
pla,  monitorare  il  progresso  
degli studenti analizzando i ri-
sultati delle verifiche e persi-
no prevedere fenomeni come 
l’abbandono scolastico o le dif-
ficoltà di apprendimento. Per 
gli studenti, l’Ia può essere im-
piegata per sviluppare stru-
menti che regolano la difficol-

tà degli esercizi in base ai pro-
gressi individuali,  favorendo 
così  un  apprendimento  più  
personalizzato. Un altro ambi-
to promettente è la gamifica-
tion dell’apprendimento: gio-
chi educativi basati sull’Ia po-
trebbero incentivare lo studio 
attraverso premi virtuali. Inol-
tre,  l’intelligenza  artificiale  
può supportare la creazione di 
presentazioni, video e grafici, 
strumenti utili sia agli studen-
ti che agli insegnanti per ren-
dere le lezioni più dinamiche. 
Però l’Ia non dovrebbe sostitui-
re l’apprendimento manuale, 
piuttosto affiancarlo. Da par-
te sua il ministero dell’Istru-
zione sarebbe opportuno pro-
muovesse la formazione degli 
insegnanti  affinché  possano  
comprendere e utilizzare l’Ia 
in modo consapevole ed effica-
ce.  Parallelamente,  sarebbe  
fondamentale  fornire  linee  
guida chiare sul suo uso nelle 
scuole.

D. La Pubblica Ammini-
strazione è troppo restìa 
ad avvicinarsi all’Ia?

R. La pubblica amministra-
zione è uno di quei settori in 
cui l'adozione dell'intelligenza 
artificiale porterebbe benefici 
immediati,  consentendo  di  
snellire una montagna di lavo-
ro, pratiche che adesso vengo-
no evase in settimane potreb-
bero essere completate in po-
chi minuti. Purtroppo però l'a-
dozione dell’Ia è ostacolata da 
resistenze culturali, mancan-
za di competenze e carenza di 
risorse, sia umane che finan-
ziarie.  Occorre  un  radicale  
cambio di mentalità.
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Da Modena per irrigare l’Africa. Ocmis, 
azienda modenese leader nel settore degli 
impianti di irrigazione, entra nel mercato 
africano tramite una partnership con Mu-
rimi 247, società di sviluppo agricolo che 
sfrutta le tecnologie digitali per migliora-
re l’accesso alle soluzioni di meccanizza-
zione. Grazie al supporto ricevuto dalla 
fondazione E4Impact (che da diversi anni 
aiuta le imprese africane a crescere, am-
pliando il loro impatto, facilitando le op-
portunità di investimento e collegandole 
ai mercati globali), Murimi 247 è diventa-
ta il rivenditore ufficiale di Ocmis in Zim-
babwe e Zambia.
Ocmis intende supportare gli agricolto-
ri a raggiungere i loro obiettivi e a massi-
mizzare il loro potenziale agricolo soprat-
tutto in territori vasti come lo Zimbabwe e 
lo Zambia. La partnership arriva in un 
momento cruciale, caratterizzato dalla ne-
cessità di ottimizzare l’uso dell’acqua e au-

mentare la produzione agricola in Africa 
per far fronte alla crescita della popolazio-
ne locale.
«La partnership tra Murimi 247 e Oc-
mis  rappresenta  un  importante  passo  
avanti per fornire soluzioni  innovative 
che rispondano alle esigenze in evoluzio-
ne degli agricoltori africani», ha spiegato 
Mario  Molteni,  ceo  della  fondazione  
E4Impact.
L’agricoltura e l’allevamento sono i 
settori economici più importanti di Zimba-
bwe e Zambia, con colture come tabacco, 
cotone, mais e ortofrutta che richiedono si-
stemi di irrigazione all’avanguardia. A fa-
re da tramite in Africa per rispondere alle 
esigenze locali è l’imprenditore Spencer 
Matonhodze, ceo di Murimi 247 che da 
un decennio lavora con oltre 3.500 agricol-
tori in Zimbabwe e Zambia, ponendosi co-
me obiettivo di meccanizzare ogni agricol-
tore (indipendentemente dalle dimensio-
ni o dalla posizione territoriale) e contri-
buendo così a una crescita sostenibile nel-

lo sviluppo agricolo del continente africa-
no.

«Siamo orgogliosi di aver facilitato 
l’incontro tra queste due realtà durante la 
Business  networking  week  Italy  dello  
scorso ottobre e proprio a Cibus Tech, una 
delle fiere in cui abbiamo accompagnato 
gli imprenditori in visita dall’Africa, Ma-
tonhodze ha subito trovato una forte siner-
gia con i rappresentanti di Ocmis», ha ag-
giunto Molteni.
«Per noi l’Africa rappresenta un terre-
no di sfida molto prestigioso, un grande 
continente in cui c’è estremo bisogno di 
agricoltura e di sistemi d’irrigazione preci-
si e con un’attenzione sempre maggiore al-
la gestione delle risorse idriche», ha sotto-
lineato Nino Atzei, ceo di Ocmis.

Anche secondo Matonhodze la collabo-
razione col gruppo modenese «rappresen-
ta un’importante opportunità per gli agri-
coltori di accedere a tecnologie di irrigazio-
ne di alta qualità e affidabili nel tempo».

OCMIS INAFRICASOSTIENEGLIAGRICOLTORIDIZIMBABWEEZAMBIA

La competizione tecnologica 
ha sempre portato benefici 
tangibili. Quando più attori 
gareggiano per ottenere il 

miglior risultato, il progresso 
accelera e i benefici si 

diffondono. Lo abbiamo già 
visto con i telefoni cellulari: 
la competizione tra Apple e 

Google ha portato a 
innovazioni incredibili in 

pochissimo tempo

L’Europa può primeggiare con un approccio etico

Sfida Cina-Usa: ci farà crescere
Danilo Cimino. La concorrenza è utile anche nell’IA. Ne favorirà la crescita. Servono regole

DI CARLO VALENTINI

Da Modena per irrigare l’Africa
Grazie alla fondazione E4Impact, che aiuta le imprese africane a crescere

DI FILIPPO MERLI
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